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Pane, legumi, riso col finocchio selvatico ("risu ‘co finocchiu rizzu" o "maccu" di fave, 
entrambi conditi con l’olio d'oliva locale), baccalà ("u baccalaru"), "zeppole" (dolce tipico con 
farina e riso, con miele ed essenza di arancia).  
Sono questi alcuni dei piatti tipici della cucina siciliana che in passato, ma anche oggi, vengono 
preparati in occasione della festa di San Giuseppe.  
A Biancavilla e in altri comuni della provincia di Catania, il Santo Artigiano viene onorato il 
19 marzo, giorno in cui la Chiesa cattolica  celebra la sua solennità, con la preparazione di 
queste pietanze da parte di chi, avendo chiesto una "grazia", le offre alle persone, un tempo ai 
poveri ed agli orfani; in realtà il più delle volte chi si avvicinava ad accettarle  erano i parenti, e 
i vicini di casa, del quartiere in cui veniva allestita la distribuzione.  
Questa usanza, come testimoniano alcuni anziani, potrebbe essere riconducibile al transito di 
San Giuseppe; secondo la tradizione, infatti, in uso nella cultura siciliana di alcuni paesi, dopo 
la morte del proprio caro, i parenti e gli amici del defunto, vengono incontro alle necessità 
alimentari del proprio congiunto portando il cosiddetto "u cunsulu" (il conforto). In questo caso 
'u cunsolu verso Maria, dopo la dipartita di San Giuseppe. Una testimonianza di "Coroncina 
del Patriarca San Giuseppe protettore della Pia Unione degli Agonizzanti di Biancavilla" datata 
1900, fa presupporre la presenza di un associazione che nel corso degli anni è andata 
scomparendo, insieme ad alcune tradizioni. 
 Una famiglia medio borghese, ad esempio, per grazia ricevuta ospitava a casa 12 fanciulle 
povere e orfanelle, offrendo loro un pranzo, il così detto pranzo de "i virgineddi". Altro 
esempio, "il bastone di San Giuseppe", la casalinga che faceva il pane a casa infornandolo 
dentro il forno a pietra, se nella famiglia aveva un fanciullo, impastava una forma di bastone, 
con gli avanzi del paneimpasta, che veniva donato a colui o colei che per prima si recava a casa 
della signora a fare visita. Attualmente in alcuni quartieri e nelle parrocchie "Sacro Cuore", 
"SS. Salvatore" e "Maria Santissima dell'Elemosina", viene offerto gratuitamente il riso con il 
finocchio selvatico, sempre il 19 marzo, mentre il pane è distribuito, oltre che nella chiesa 
rettorìa di "San Giuseppe", e in alcune parrocchie, anche da parte del sodalizio cittadino 
l'"Unione Operai", essendo il Santo patrono degli artigiani.  
Anche i matrimoni, dall’Ottocento fino ai primi anni del secondo dopoguerra, venivano 
celebrati presso l'altare della Sacra Famiglia, all'interno della chiesa Madre biancavillese, 

  



additata come esempio di vita cristiana ai novelli sposi. Al termine del sacro rito, la coppia 
rendeva omaggio all'altare di Maria Santissima dell'Elemosina, protettrice della città, situato 
accanto a quello della Sacra Famiglia. 
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Sacra Famiglia - sec XX. 
Maria SS.ma dell'Elemosina, Biancavilla. 

 
 

 


